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Perché
diffidate
di noi?
IVAN CAVICCHI

DIR. GEN. DI FARMINDUSTRIA

UN’IMMAGINE DA... GLI ATTENTATI AL PAPA

Per chi crede alle armi
il simbolo da abbattere è
il «pellegrino» disarmato

MARCELLA EMILIANI

N
ON C’È niente di più fru-
strante che l’essere co-
stretti ad essere quello
che non si è. Farmindu-

stria, con un grosso sforzo rielabo-
tativo, progettuale, riorganizzati-
vo, dalla nascita di questo governo
si è riproposta come un soggetto
imprenditoriale moderno con una
strategia da alcuni persino consi-
derata con sospetto.

La prima cosa su cui abbiamo la-
vorato è stata relativamente al no-
stro settore, la definizione di un
vero e proprio «progetto equità»,
aprendo noi anche con campagne
stampa una battaglia per una
avanzata giustizia distributiva dei
farmaci. Ciò ci ha portati a riconsi-
derare le effettive opportunità te-
rapeutiche offerte ai cittadini e a
denunciare una discriminazione
ancora non sanata tra ricchi e po-
veri in partocolar modo per i far-
maci innovativi, a evidenziare le
distorsioni che si nascondono nel-
l’attuale sistema di esenzioni che
protegge i più forti e non i più de-
boli (siamo il paese che ancora og-
gi fa pagare i ticket agli indigenti)
ma anche a denunciare le macro-
scopiche differenze di spesa pro-
capite, di opportunità terapeuti-
che tra cittadini europei.

Siamo convinti che i nostri legit-
timi interessi possono convivere
con un sistema più giusto, perché
equità farmaceutica significa mag-
giori opportunità terapeutiche per
tutti, ma anche una diversa parte-
cipazione alla spesa del cittadino.

La seconda cosa a cui abbiamo
lavorato è stato un «accordo di
programma» in virtù del quale as-
sicurare il reivestimento di parte
degli utili in sviluppo industriale
assicurando, in un arco di tempo
di pochi anni, significativi sviluppi
occupazionali, con in cambio un
sistema di determinazione dei
prezzi stabile, condiviso e ragione-
volmente remunerativo.

La terza cosa che abbiamo mes-
so in campo, è stata una «piatta-
forma ricerca scientifica», sapendo
che su questo terreno si gioca la
competitività del nostro paese con
il resto del mondo, ma anche la
possibilità di combattere più effi-
cacemente vecchie e nuove malat-
tie, di offrire ai cittadini non solo
più qualità della vita ma «più vita».
La quarta cosa è stata una propo-
sta di metodo: concertiamo e ne-
goziamo tutto quello che serve,
anzi abbiamo proposto un «tavo-
lo» intorno al quale riunire tutti i
soggetti coinvolti a partire dai sin-
dacati per finire ai medici. A tut-
t’oggi rispetto ai nostri sforzi non
abbiamo avuto una sola risposta.
Anzi la sensazione che si ha, dav-
vero fastidiosa, è quella che nel
preferire la vecchia politica del-
l’impostazione dei tagli, della per-
secuzione (quale governo degli in-
teressi!) che assume l’industria far-
maceutica come controparte, an-
ziché assumere le iniquità, le im-
produttività, le inefficienze, le in-
giustizie di un intero sistema sani-
tario, dimostra come siano in tanti
a negare il nostro cambiamento.
Se è vero che le controparti si qua-
lificano a vicenda, davanti all’indif-
ferenza dei nostri interlocutori,
mai come in questo momento Far-
mindustria si sente squalificata. Ta-
le squalifica, nostro malgrado, è
tuttavia un pesante atto di ingiusti-
zia politica.

I L GOVERNO LIBANESE ieri ci ha tenuto a far sapere che ef-
fettivamente gli erano arrivate segnalazioni su di un possi-
bile attentato al Papa nel corso della sua recente visita a
Beirut. Fonte delle segnalazioni: ambienti Interpol italiani

e canadesi. Da Sarajevo a Beirut, dunque, continua l’allarme -
pontefice e, anche se nessun governo o istituzione ufficiale si
azzarda a far nomi, l’imputato numero uno di quello che ver-
rebbe a rappresentare un attentato del terrorismo islamico. In
ambienti mediorientali da due giorni circolano le voci più
fantapolitiche: chi punta il dito contro Hamas; Hamas dal
canto suo si chiede pubblicamente quale interesse avrebbe
avuto ad uccidere Giovanni Paolo II e - a sua volta - butta là
l’ipotesi che ad ordire l’intera trama del complotto di marca
islamica sia stato il Mossad israeliano desideroso solo di scre-
ditare la peraltro già screditata immagine del Libano nel
mondo. Per il momento il governo libanese, col suo comuni-
cato di ieri, si è autoqualificato come un governo attento, che
ha moltiplicato vigilanza ed attenzione per salvare la vita del
Pontefice, dunque è un esecutivo credibile e affidabile, come
è risultata affidabile la «supervisione» siriana della visita papa-
le. Tutti crediti che - prima o poi - risulteranno utili nell’arena
internazionale. Noi non abbiamo gli strumenti per verificare
tutte queste voci in libertà, degne di un Le Carré d’annata,
ma anche se tutto questo chiasso fosse - come ci auguriamo -
totalmente infondato, rimane il fatto che Giovanni Paolo II è
diventato un simbolo fortissimo a livello internazionale; tanto
forte da rendere più che credibile ogni ipotesi di attentato.
Ma simbolo di cosa?

Dire che Giovanni Paolo II è simbolo di pace sembra una
facile tautologia. Certamente è l’erede di Pietro; certamente il
messaggio del Vangelo è un messaggio di pace e riconcilia-
zione, ma nel caso di Papa Woytila questo non basta. Giovan-
ni Paolo II come «pellegrino di pace» è soprattutto credibile e
a questa sua personalissima credibilità contribuiscono molte
cose. Innanzitutto è un papa che fin dall’inizio del suo pontifi-
cato si è impegnato a combattere indefessamente «i mali» di
questo secolo. Non vogliamo giudicarne la valenza spirituale,
non spetta certo a noi, ma la sua battaglia contro il comuni-
smo ha contribuito non poco a fare implodere il sistema del
socialismo reale e a dare il colpo di grazia ad un mondo divi-
so in blocchi. Quando sedici anni fa subì l’attentato in piazza
S. Pietro ad opera di Alì Agca, il papa incarnava soprattutto il
simbolo della lotta disarmata al comunismo. Oggi riassume in
sé qualcosa di più. Nella sua credibilità entra infatti un altro
elemento, perfettamente coerente alla sua lotta contro le
peggiori eredità del XX secolo.

I N UN MONDO che ha riscoperto con virulenza i particola-
rismi «etnici», i nazionalismi più tribali e sanguinosi, i fon-
damentalismi armati di qualsiasi fede, questo pontefice ha
voluto testimoniare di persona la forza di un messaggio di

riconciliazione. Sarajevo e Beirut ne sono le testimonianze più
alte e - quello che spaventa gli architetti del terrore - è pro-
prio la sua capacità di coinvolgere «dal basso» le genti, recan-
dosi tra di loro, facendole accorrere a centinaia di migliaia
nelle piazze e negli stadi a qualsiasi latitudine del mondo.
Non dimentichiamo che i terroristi di qualsiasi matrice odiano
la popolazione civile : è la carne da macello delle loro azioni
spettacolari e propagandistiche, anche se agiscono nel loro
nome. Laicamente, si può perfino affermare che Woytila pel-
legrino di pace non viene nemmeno più percepito come il
capo di una chiesa e di uno Stato che si chiama Vaticano: con
lui non si respira aria di Curia e di giochi di potere. Ma - e
questo è invece visibilissimo - proprio col suo pontificato la
diplomazia vaticana sembra aver messo le ali e il Vaticano si
spinge la dove l’unica superpotenza rimasta sul pianeta si
blocca: tendere la mano a Cuba. Woytila come papa che ab-
batte le divisioni, dunque: quelle antichissime (tra Israele e
palestinesi ad esempio, con Arafat che è di casa al Vaticano e
il Vaticano che nel ‘93 riconosce Israele) e quelle nuovissime
create dalle guerre fratricide nell’ex Yugoslavia o nel Libano.
Per non parlare della riconciliazione con le comunità ebraiche
e il dialogo avviato con gli ortodossi. Morte le ideologie e con
la dilagante religione del «vitello d’oro», per chi crede nella
sopraffazione o peggio nella persuasione delle sole armi - co-
me certo terrorismo islamico, ma non solo - in questo scorcio
di secolo l’uomo da abbattere è proprio Giovanni Paolo II, il
pellegrino disarmato, che ha testimoniato di persona nel
mondo intero la possibilità di percorrere un’altra via.

A.Harvey/Ansa

MIAMI. Una impressionante immagine del tornado che haattraversato ieriMiami, in Florida, sradicando alberi epalidelle linee elettriche.
Lo spettacolare tornado ha sfiorato il centro degli affari cittadino ed il porto, in un turbine didetriti, trasportandocon sé i tetti di numerose
abitazioni. Nonostante la sua violenza, il tornado non haprovocato feriti gravi.

M OLTI SI aspettavano
l’eventomiracoloso.
Lanascita, improvvi-
sa, di un nuovissimo

Stato sociale, beneequilibrato,
senza più vantaggi a favorede-
gli anziani pensionati e a scapi-
todeigiovani incercadilavoro,
incerti pensionati del dopo-
duemila. Non è andata così. Il
primo incontro tra sindacato e
governo non ha prodotto al-
cunché, come forse era preve-
dibile. Anche perché la costru-
zione di un nuovo welfare non
è un’operazione che si possa
concepire in un batter d’occhio. Sono in gio-
co, infatti, interessi, diritti, tutele che coinvol-
gono milioni di persone. Sono comprensibili
gli allarmi di Giorgio Fossa, presidente della
Confindustria, che teme una trattativa che
abbia i tempi di quei lunghissimi pranzi di
nozze, cari soprattutto ai ceti popolari. Non si
può, però, nemmeno pensare di addentare
frettolosamente, per rimanere nell’immagi-
ne fossiana, un panino dal sapore avvelenato
o immaginareNozzeall’insegnadievangelici
Miracoli. Il presidentedella Confindustriado-
vràpazientare ecomprenderealtresì che il te-
ma in discussione riguarda tanta gente con-
vinta che i sindacati servano a tutelare le loro
condizioni quando sono in azienda, ma an-
che quando ne sono fuori. Questo spiega la
precedenzadata, inquestochesarà ricordato
come uno dei più importanti confronti del
dopoguerra, a interlocutori come Cofferati,
D’Antoni e Larizza. E non si capisce perché ci
sia chi grida allo scandalo o addirittura, come
Lucio Colletti, parli di dittatura sindacale.
L’antico ideologo delle sessantottine molo-
tov sembra non sapere che il suo stesso lea-
der, ovverosia Silvio Berlusconi, aveva tenta-
to,suquesti stessi temi,undialogoapertocon
i medesimi sindacati confederali, senza gran-
desuccesso,cometuttisanno.

Quel che infastidisce, nel frastuono che si è
addensato attorno al welfare del Duemila, è il
ricorrere continuo di proposte nuove. Non è
che, a dire il vero, qualcuno cavi dal cappello
qualche magica idea relativa acapitoli fonda-
mentali dello stato sociale, come la formazio-
ne, il lavoro, la tutela dei giovani disoccupati,

la sanità, eccetera. L’unico aspetto che viene
preso in considerazione, con maniacale pun-
tigliosità,èquellodellepensioni.Qualcheset-
timanafaerastato il ragionieredelloStatoAn-
drea Monorchio a suggerire la fine anticipata
dellepensionidianzianitàchesullacartasono
già morte, uccise dalla riforma Dini. Tutti i
giornali avevano titolato la sua sortita con un
improvviso:«Tutti inpensionea65anni»,ge-
nerando panico e livore. Un ministro, Benia-
mino Andreatta, forse con un pizzico di no-
stalgia per il suo passato da economista, ave-
va sorpreso i lettori di «Repubblica» propo-
nendo il blocco di un anno delle solite sciagu-
ratepensionidianzianità,conil rischio,poi,di
avere tra i piedi, raddoppiati, nel 1998, i mo-
mentanei risparmi del 1997. L’ultima trovata
è quella del presidente dell’Inps Gianni Billia
che l’altra mattina ha pensato bene di indica-
re una sua originale soluzione: portare l’età
pensionabile delle donne a 65 anni, come gli
uomini, senza tenere conto che per molte di
queste donne esiste un doppio lavoro ed uno
(quello casalingo) non è riconosciuto. Il difet-
to principale di questo florilegio di suggeri-
menti, è quello di concepire il futuro nuovissi-
mo Stato sociale come una specie di vestito
eguale per tutti, da far indossare a tutti indi-
stintamente. Bisognerebbe imparare, come
ha sottolineato Livia Turco, l’arte del silenzio.
Anche perché gli effetti di questo sproloquia-
re sono disastrosi per quegli stessi conti pub-
blici che si vorrebbero ridimensionare. Sono
infatti altrettanti incitamenti alla fuga dal la-
voro, alla ricerca spasmodica di una pensione
purchessia. È quanto avvenuto nella scuola e

in altri settori, con grave nocu-
mento per i possibili risparmi.
Tanto che negli stessi colloqui
di ieri, tra sindacati e governo,
èvenutoalla ribalta ilproblema
di trovaremisure idonee ad im-
pedire la fuga di ben sessanta-
mila dalle cattedre. Quel che
appare chiaro, comunque,
malgrado questo avvio incer-
to,ècheormai lagrandetratta-
tiva sul Welfare è in dirittura
d’arrivo. E già questo è un risul-
tato da non sottovalutare, se si
pensa all’ondata di scetticismo
che aveva accolto un anno fa la

proposta fatta dal vicepresidente del Consi-
glio Walter Veltroni al convegno dei giovani
imprenditori a Capri. Ormai più nessuno nel
movimento sindacale e tra le forze politiche -
compresa Rifondazione comunista - nega la
necessità di mettere le mani nel Welfare. Le
divisioni rinasceranno quando si affronteran-
no le diverse, concrete soluzioni. I sindacati
sono alla ricerca di un quadro di riferimento
certo. Esso dovrebbe essere rappresentato
dal Dpf (Documento di programmazione
economica e finanziaria). Qui dovrannoesse-
reelencateentrateeuscitenecessarieperrag-
giungere quel fatidico 3% preteso dall’Euro-
pa (edanoi stessi per avereun futuro tranquil-
lo). Il confronto si dipanerà partendo da que-
sta premessa contabile. Non sarà un confron-
to breve, malgrado le ansie di Giorgio Fossa,
proprio perché non ci sono solo lepensioni di
mezzo,matutto l’universodellemisuresocia-
li. E proprio perché l’idea di uno Stato sociale
uniforme ha fatto il suo tempo. Giusto ieri si è
avuto notizia di un sondaggio che verrà pre-
sentato nella trasmissione televisiva di Maria
Latella «Dalle 20 alle 20». È emerso, ad esem-
pio, che, rispetto al traguardo del pensiona-
mento, le opinioni sono diverse: se il 45%de-
sidererebbe ritirarsi dal lavoro prima dei 60
anni, il 27% vorrebbe andare in pensionedo-
po i60anni,mentre il14%noncipensaaffat-
to e sposterebbe il pensionamento al compi-
mento dei 70 anni di età. Come si vede non
tutti friggonodall’ideadiabbandonare il pro-
prio lavoro. C’è, anzi, chi continua a credere
chenelproprio lavorol’individuorealizzibuo-
napartedisé.

RIFORMA DELLO STATO SOCIALE

Il confronto inizia
con i sindacati?

Che Fossa aspetti...
BRUNO UGOLINI

HannolasciatoMilano inmanoalla
destra, dice Anna Mainardi di Mila-
no. Senza di noi non si può gover-
nare, continua a ripetere Fausto
Bertinotti. Ma allora perché avete
impedito alla sinistra di governare
Milano, chiede Marino Vitaliano
di Buccinasco? E poi continuano a
ripetere, quelli di Rifondazione co-
munista, che senza di loro qui, sen-
za di loro lì. Insomma, perché non
provano a capovolgere la domanda:
senza il Pds, si chiede Luigi Sarzi di
Torino, al governo, i rifondaroli,
che cosa farebbero?

È il risultato delle amministrative
a concentrare gli umori della gior-
nata. Umori nerofumo nei confron-
ti di Rifondazione comunista. Si
comportino da alleati almeno, non
da avversari che tengono il prossi-
mo con il fiato sospeso, dice Bruna
Giannantoni di Bologna.

È una lettura a senso unico del
voto di Milano: tutta colpa di Ri-
fondazione. Giorgio Perletti, 55
anni, vive a Bulciago, vicino a Lec-
co, città diventata non improvvisa-
mente pilastro leghista. Qui, dice
Perletti, si sono illusi in molti. Il ri-
sultato era prevedibile e previsto.
Ho l’impressione che la sinistra sia
stata troppo accondiscendente nei
confronti della Lega. Guardi i fatti
di Venezia. Stamattina (ieri mattina
per chi legge) l’edicolante commen-

tava così: «Cosa vuole, quater ba-
gai...» Quater bagai sta per quattro
ragazzi. I ragazzi sono quelli che
hanno dato la scalata al campanile
di San Marco.

Attenti a sottovalutare i gesti, i
gesti possono diventare un simbo-
lo per gli altri. Un modello da imi-
tare. Non vanno presi sottogamba.
E, soprattutto, la sinistra non si di-
mostri accondiscendente con i le-
ghisti del nord est e con Bossi.

È una lettura unilaterale, questa.
Forse conviene guardare anche in
casa propria non solo concentrarsi
sugli errori degli altri. A Milano la
sconfitta del centrosi-
nistra è una tragedia
per Guido Carpi,
28enne milanese.
Tragedia che chi non
è di Milano sottovalu-
ta.

Intravvede Carpi
un patto d’acciaio tra
il sindaco Albertini,

l’Assolombarda, gli interessi della
Fininvest. Una specie di tela di ra-
gno sulla città. Sì, va bene, ma
questa è una visione troppo unila-
terale. Facile. È quello che pensa
Carlo Ippolito, 48 anni, milanese
doc. Dedicherei maggiore atten-
zione al difetto di rappresentanza
politica che esprime il voto di Mi-
lano.

Bisogna rispondere innanzitutto
al quesito: in quale misura la sini-
stra viene percepita come uno
schieramento che risolve i proble-
mi concreti della gente in una città
come Milano? Sembra paradossale

porsi un interrogativo di questo
genere nel momento in cui la sini-
stra governa l’intero paese, ma pu-
re conviene fare i conti in fretta
con stati d’animo di questo tipo.

Benissimo la corsa alla conqui-
sta dell’elettorato di centro, ormai
diventato lo slogan che rende tut-
to uniforme, le città, i paesi euro-
pei, la destra come la sinistra. E se
per strada avessimo smarrito l’elet-
torato di sinistra o, meglio, quel-
l’elettorato popolare che può esse-
re catalogato nella tabella degli
«insicuri» dal punto di vista del la-
voro, del reddito, della posizione

sociale? Più politica,
meno sociologia in
pillole.

A proposito di voto
amministrativo molti
lettori criticano l’Uni-
tà perché non ha pub-
blicato tabelle comple-
te del voto. Sono stati
dimenticati troppi co-

muni come Cirié (Maria Piera Pe-
rena di Torino), Vimercate o Piol-
tello in provincia di Milano. Ricor-
da Roberto Di Giannantonio di
Imbersago, paese della Brianza,
che la sconfitta leghista è stata to-
tale: a Vimercate la sinistra ha rag-
giunto il 76% dei voti.

Bisogna togliere o mantenere il
simbolo falce e martello sotto la
Quercia? Carlo Treccani di Brescia
sarebbe anche d’accordo a toglier-
lo, ma segnala la difficoltà che in-
contrerebbero molti elettori: dopo
anni di esperienza come scrutato-
re, sostiene che stanno aumentan-
do gli elettori che mettono la croce
proprio sulla falce e martello e non
sull’albero. Sergio Magistrelli, in-
vece, la butta così: sento dire che
alcuni dirigenti del Pds sostengo-
no che il simbolo è «un problema
relativo». Benissimo, visto che è
relativo lasciamolo dove sta.

Quanto ai collaboratori del gior-
nale, stop alle prediche di Mauri-
zio Costanzo, chiede all’Unità
Giuseppa Masini di Sorbolo, in
provincia di Parma. Due i motivi:
Costanzo è stato piduista e se uno
vuole ascoltare le sue ovvie filippi-
che si sintonizzi su Canale 5. Non
c’è bisogno di dargli spazio sull’U-
nità.

Antonio Pollio Salimbeni

AL TELEFONO CON I LETTORI

Umori «nerofumo»
nei riguardi di Bertinotti

LA LETTERA
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SEKR E ora niente leggi speciali

CaroDirettore,
domenicascorsaMicheleSerranel suo«chetempofa»osservagiustamen-
te come la drammatica vicenda del campanile di S. Marco sia stata com-
mentata con toni allarmanti o divertiti. E in polemica con l’allegro Feltri
scrive:«checosaci siadi spassosonel fattochedeipadridi famiglia rischino
l’ergastolo non si capisce». L’ergastolo? Lo chiedono gli «allarmati», per
dirlaconMichele, ilquale,credosenzariflettere,haparlatodiergastolo. Ie-
ri Ellekappa, nella sua vignetta (sempre intelligenti),mette inboccadiuno
dei suoi pupazzi che «otto imbecilli rischiano l’ergastolo». A questo punto
c’è da chiedersi come sia possibile che in questo nostro paese si possa ipo-
tizzare lapenadell’ergastoloperpersonechenonhannouccisoenemme-
nosparato.Edèlostessopaesedovepersonechehannosullacoscienzade-
cine di omicidi possono liberamente circolare perché si sarebbero «penti-
te». È chiaro che chi ha commesso un reato grave come quello degli otto
chehannooccupato,armati, ilcampanilediS.Marco,vapunitocomevuo-
le la leggedelloStato.

Manonripetiamol’erroredi invocare«emergenze»epene«esemplari».
L’Italia, dall’unità ad oggi, è il paese dove si passa tranquillamente dalle
emergenze alle tolleranze, dalle forche al perdono. L’una tiene l’altra e in-
siemeneganolostatodidiritto. IoconoscobeneSerraeLaura(Ellekappa)e
hosempreapprezzato,avoltedissentendo, il loro impegnocivile.Mapro-
prioperquestosonopreoccupato: seaduepersonecomelorosfuggedalla
penna laparolaergastolodopoavere letto laprosadegli«allarmati», iquali
sommanoreatieannidicarcerenelpallottolierediunagiustiziasommaria,
c’èveramentedaessereallarmati.
Carisaluti

Emanuele Macaluso

Oggi risponde
Andrea Gaiardoni
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188


